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Le terre... di mezzo
e dintorni

Itinerari per tutte le stagioni
Una lenta passeggiata tra 
acque, terre, tradizioni e...
parole
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Introduzione

“[...] dietro la città che si vede, ce n’è sempre una che non si vede ed 

è quella che conta [...]”
Italo Calvino

“[...] Predomina il verde in tutte le sue sfumature. 
Ai colori si aggiungono suoni: lo stormire delle foglie, lo scrosciare 
vigoroso delle campane a scandire un indelebile tempo.
Era allegro nell’ aria di primavera, splendente d’ estate, più triste e 
solitario a tardo autunno o d’ inverno. E ricchi erano gli odori.
Oltre a quelli degli alberi, dell’ erba, della terra bagnata e della 
polvere delle strade, c’era il diffondersi nell’ aria dell’ odore di cibi 
poveri [...]”
Luciano Morandini

“[...] Ed è forse nel momento della pausa che si affinano i sensi, si 
ascoltano i suoni e i rumori, si odora un profumo; girare attorno al 
traguardo, farsi trascinare da un istinto interiore, sentire il territo-
rio sotto i propri piedi [...]” 
San Giorgio di Nogaro una guida per emozioni

“M’illumino
d’immenso”
Giuseppe Ungaretti
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Nome

La prima parte del nome deriva dal 
latino “castellum”, castello o luogo 
fortificato in genere. Infatti, nella 
zona a sud-ovest 
dell’ abitato, detta Cjastilir o 
Cjastelir è stato individuato 
un castelliere protostorico. 
La seconda parte deriva dalla 
cosiddetta Stradalta, nota anche 
come via Hungarorum, l’antica via 
Postumia che collega Aquileia e 
Oderzo in seguito definita strada 
napoleonica (per il tratto che collega 
Palmanova a Codroipo), per essere 
stata ristrutturata per volere di 
Bonaparte.
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Lestizza (Galleriano, 
Santa Maria di Sclaunicco)
Mortegliano (Lavariano, 
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Rivignano Teor (Ariis)
San Giorgio di Nogaro
Varmo (Roveredo di Varmo)



7

Il Corpo Bandistico Comunale “Gioacchino Rossini” di Castions di Strada è 
un’associazione nata nel 1878. Numerosissimi sono gli eventi a cui questa ban-
da ha partecipato sia in Italia che all’estero. É composta da circa 90 elementi 
quasi tutti di giovane età e gode del privilegio di essere la banda più numerosa 
del Friuli Venezia Giulia. Il repertorio è vasto e va dalle marce da parata, ai bra-
ni religiosi e patriottici, dalle colonne sonore di famosi film alla musica leggera 
popolare e jazz fino ai brani del repertorio classico. Per i più piccoli è presente 
anche un gruppo musicale giovanile denominato “minibanda Rossini” formato 
da ragazzi di età compresa tra i 9 e i 18 anni.

Storia

Castions di Strada venne abitata fin dai tempi più remoti. Numerosi reperti 
dell’età del bronzo testimoniano che in questa zona risiedeva un consisten-
te nucleo abitato che praticava caccia e pesca e conduceva un’esistenza la-
boriosa. I Romani presero come base di riferimento questo nucleo e succes-
sivamente costituirono intorno al castelliere e al porticciolo un “castrum”.                                                                 
Intorno alla Chiesa di San Martino pare sorgesse un quartiere longobardo       
nell’ epoca in cui Castions fu presidio militare di quel popolo. Successivamen-
te il paese subì le incursioni degli Ungari finchè nel 967 entrò a far parte dei 
possedimenti della chiesa aquileiese molto legata alla Serenissima Repubblica 
di  Venezia. Durante l’età patriarcale si formò il Comune di Castions. Verso la 
fine del Quattrocento, Castions fece parte di un sistema difensivo contro le 
invasioni turche. Nel 1500 vide un’invasione tedesca e nel 1700 una francese.                         
Nel 1800 il Comune passò sotto il dominio austriaco finché nel 1866 venne an-
nesso al Regno d’Italia. La storia successiva riflette quella nazionale con le due 
guerre mondiali. Oggi Castions è un paese moderno ed è ricco di iniziative di 
tipo culturale e sportivo.

Luoghi d’interesse

Ancona della Madonna delle Grazie,  Ancona di S. Martino, Cappella cimiteria-
le di Castions di Strada, Chiesa di S. Giuseppe, Chiesa di S. Maria delle Grazie, 
Chiesa di S. Martino, Colonna con la statua dell’Immacolata Concezione, Monu-
mento ai nove caduti.



Nome

Per far fronte allo spopolamento del 
paese, dovuto alle incursioni ungare 
(899-955), i Patriarchi di Aquileia 
invitarono le popolazioni slave, che 
vivevano in Carinzia, ad occupare 
le terre deserte. Un piccolo gruppo 
di questi ospiti si stanziò nella 
zona ora chiamata “Paluzzana” 
(“Paluzzane” significa zona delle 
paludi). Lì vicino sorgeva un villaggio 
di origine romana che si chiamava 
“Lis-tizies”. I nuovi arrivati diedero 
al loro paese un nome molto simile 
a questo, ma con un significato 
molto diverso: “List-izza”. Nello slavo 
antico, infatti, “list” significa luogo 
selvoso, boscaglia, “izza” località. Il 
tutto dovrebbe quindi significare 
“Il luogo del terreno boscoso” che 
corrisponde al friulano “La Selve”. 
Il paese è citato per la prima volta 
nella bolla di papa Alessandro III nel 
1174.

Castions di Strada
Lestizza (Galleriano, 
Santa Maria di Sclaunicco)
Mortegliano (Lavariano, 
Chiasiellis)
Porpetto (Corgnolo)
Pozzuolo del Friuli (Cargnacco)
Rivignano Teor (Ariis)
San Giorgio di Nogaro
Varmo (Roveredo di Varmo)



Paese avvolto dal mistero a causa di un episodio accaduto nel territorio di           
Lestizza più precisamente nella Paluzzana, ma si tratta di storia o di leggenda? 
Nessuno ha saputo dare una risposta.

Un contadino stava arando il suo terreno e a un certo punto trova una statuetta, 
la raccoglie e la porta a un sacerdote. Questi, dopo averla esaminata a lungo, 
ritiene che si tratti della statuetta di sant’Agnese che un tempo si trovava nella 
Paluzzana dedicata a Sant’Agnese e Agata. La statuina venne collocata provvi-
soriamente sopra un altare della chiesa di San Giacomo. Il giorno dopo la gente 
accorse per vedere la statuetta, ma questa non c’era più! La ritrovarono qualche 
tempo dopo nello stesso campo, nello stesso posto. Le persone proposero di an-
dare a prenderla in processione e questa volta la statua rimase definitivamente 
sopra l’altare dove si trova ancora oggi.

Storia Lestizza, Galleriano e Santa Maria di Lestizza

Il primo insediamento a Galleriano risale all’età del bronzo: si tratta del castel-
liere “Las Rives” un abitato di capanne difeso da palizzate e racchiuso entro gli 
argini. Le prime testimonianze riguardo il territorio di Lestizza risalgono all’età 
romana. Un esempio si può riscontrare in una statuina bronzea di Marte che è 
venuta alla luce nella località Paluzzana. Nell’ 899 iniziarono le incursioni degli 
Ungari che finirono nel 964 quando Ottone I di Sassonia li sconfisse definiti-
vamente presso Augsburg. Tre anni dopo donerà al Patriarca aquileiese tutto il 
territorio della Bassa Friulana. Nel X secolo, grazie ai Patriarchi, avverrà un ripo-
polamento della pianura con coloni slavi. Nel 1300 Lestizza era feudo dei conti 
di Gorizia, ma dipendeva dai signori di Varmo, vassalli della potente famiglia go-
riziana. Nel 1420 la Serenissima ricevette la dedizione della maggior parte della 
Patria del Friuli e nel 1424 il Serenissimo signor Doge investì il Signor Enrico 
Conte di Gorizia e del Tirolo come vassallo di tutti i feudi antichi che aveva pos-
seduto sotto il Patriarca. I goriziani, tuttavia, erano alleati con gli Asburgo con i 
quali avevano fatto un patto di eredità che scattò automaticamente nel 1500 
con la morte del conte Leonardo. Gli Asburgo diventarono così eredi di tutti i 
possedimenti goriziani e niziarono le rivalità con la Repubblica di Venezia. Con 
il trattato di Worms (1527) si stabilì la spartizione del territorio tra Casa d’Au-
stria e Repubblica Veneta. Le terre al di là dello Judrio, il territorio di   Aquileia 
e vari villaggi della Bassa Friulana finirono sotto gli Asburgo mentre alla Sere-
nissima spettarono i territori di Belgrado, Codroipo, Castelnuovo, Pordenone e           
Monfalcone. Negli ultimi decenni del 1400 il Friuli venne devastato da sei inva-
sioni di eserciti turchi provenienti dalla Bosnia e guidati da Scandeberg Pascià. 
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Nome

Galleriano deriva dal nome proprio 
latino Galerius, in italiano Galerio, 
molto diffuso tra i romani. Si ritiene, 
infatti, che nei pressi del castelliere, 
nei primi secoli dopo Cristo, si sia 
insediata una colonia romana, da cui 
il nome.

Il nome Santa Maria di Sclaunicco 
riprende la titolazione della chiesa 
parrocchiale dedicata a Santa Maria 
Assunta.

Castions di Strada
Lestizza (Galleriano, 
Santa Maria di Sclaunicco)
Mortegliano (Lavariano, 
Chiasiellis)
Porpetto (Corgnolo)
Pozzuolo del Friuli (Cargnacco)
Rivignano Teor (Ariis)
San Giorgio di Nogaro
Varmo (Roveredo di Varmo)
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Gli anni successivi alle invasioni turche si susseguirono degli eventi catastrofici 
come la peste, il terremoto, la carestia, l’inondazione, le grandinate, i lupi inva-
sero le campagne circostanti, la popolazione diminuì ci fu miseria, fame, malat-
tie. La distruzione definitiva, la portò Napoleone che nel 1806 confiscò tutte le 
proprietà della chiesetta facendo fuggire gli abitanti nei paesi vicini. Nel 1866 il 
Friuli passò all’Italia. Nel primo ‘900, per far fronte alle difficili condizioni econo-
miche della popolazione, sorsero le cooperative e le latterie anche se le persone 
continuarono a cercare lavoro lontano. Gli emigranti dovettero però tornare 
allo scoppio della Grande Guerra per andare al fronte. Alla fine del conflitto, 
nel 1920, ci furono l’epidemia “spagnola” e l’alluvione del Cormor. Nel secondo 
conflitto mondiale Lestizza tributò 67 vite umane ed insieme al comune furono 
colpite dai bombardamenti anche le frazioni di Santa Maria e Villacaccia.

Luoghi d’interesse

Chiesa di S. Biagio, Chiesa di S. Giacomo, Cortina, Palazzo Fabris, Toresse                  
(o torete) di Garzit, Villa Busolini-Bellavitis.

Il castelliere “Las Rives”

L. Quarina fu il primo che definì nel 1941 il castelliere come tale. Prima di que-
sta data la zona venne definita semplicemente “le rive” oppure “Campo romano”. 
Attraverso le forme vascolari ceramiche rinvenute all’ interno del castelliere in 
questi ultimi 15 anni si può far risalire l’esistenza del castelliere all’ età del Bron-
zo Recente. I castellieri protostorici di pianura del tipo a terrapieno che ci sono 
rimasti integri dopo oltre 3000 anni sono quello di Savalons di Mereto di Tomba 
e quello delle Rive di Galleriano. Il Castelliere delle Rive di Galleriano è cinto da 
un terrapieno a forma romboidale con i vertici orientati secondo i punti cardina-
li. È stata scelta questa zona perchè vi scorreva la Lavia Peraria con rifornimento 
costante d’ acqua, poi la stessa nella parte sud-est formava un’ansa di scorri-
mento di circa 90 gradi delimitando l’ accampamento sui due lati sud-est, e data 
la natura del terreno che degradava da ovest verso est, era più facile fortificare 
anche i lati nord-ovest.

Chiesa di Santa Maria Assunta

All’interno della chiesa, sul soffitto, sono presenti degli affreschi di Lorenzo 
Bianchini (XIX secolo) e Tutta Gori (XX secolo), un altare maggiore in marmo con 
statue dei Santi Gioacchino e Giovanni Evangelista, una Madonna con Bambino 
dello scultore veneto del Settecento Giuseppe Torretti e un organo del vicen-
tino Giovanni Battista De Lorenzi (1870) in cui si è anche esibito l’ organista 
Wijnand van de Pol.



Nome

“Mortegliano (Mortean in friulano) 
trae origine da un toponimo legato 
alla natura originale del suolo 
acquitrinoso (acque morte) oppure 
da un prediale tardo romano come 
“praedium mortilianum” cioè podere 
di Mortilio. La denominazione del 
paese è legata ad altri toponimi 
simili nella pianura friulana: la roggia 
Morteana, la Mortane, Mortian...Il 
nome del paese è poi legato a una 
celebre danza, la “Morteane” (ne 
parla anche Pasolini) ricordata per 
essere di rapidi movimenti e figure 
licenziose...”

Castions di Strada
Lestizza (Galleriano, 
Santa Maria di Sclaunicco)
Mortegliano (Lavariano, 
Chiasiellis)
Porpetto (Corgnolo)
Pozzuolo del Friuli (Cargnacco)
Rivignano Teor (Ariis)
San Giorgio di Nogaro
Varmo (Roveredo di Varmo)
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Mortegliano annovera un importante patrimonio storico e artistico.                                                 
Il campanile più alto d’Italia, con i suoi 113,20 m svetta tra le case del paese e di 
notte illumina il territorio. Il Duomo, edificato in corrispondenza dell’antica cor-
tina, è il principale luogo di culto del paese insieme alla Chiesa della SS. Trinità. 
Mortegliano viene ricordata anche per il patrimonio immateriale costituito dagli 
usi e costumi del paese. Fra questi ricordiamo la produzione di farina di alta qua-
lità la “Blave di Mortean” che ci richiama alla memoria “l’indole rurale prevalente 
nel paese d’ un tempo” e il Palio dei Turchi per celebrare uno dei momenti più 
importanti della sua storia. Mortegliano dà inoltre il nome ad una zona paludosa 
che si estende a San Andrat del Cormor, nel comune di Talmassons, un territorio 
ricco di acque per la presenza del fiume Cormor e delle Risorgive. La “palude 
di Mortegliano” assunse questo appellativo perchè Mortegliano rappresentava, 
all’epoca, il più importante punto di riferimento del territorio.

Storia

Il nucleo originario di Mortegliano, composto da campagne e dal castelliere, sor-
se prima del V secolo d.C. ad opera di un colono a seguito della centuriazione 
romana sull’attuale Cortina del Duomo. In seguito si insediarono prima i celti 
e dopo i Longobardi e grazie ad essi da semplice insediamento umano divenne 
un vero e proprio paese agricolo. Mortegliano visse dei secoli bui per la pre-
senza di continue invasioni di popolazioni come gli Avari, i Barbari, gli Ungari e 
gli Slavi. Intorno all’anno 1000 nacque la prima comunità che prese il nome di 
Vicinia (forma di autogoverno istituito fino al XVII). In seguito Mortegliano si 
espanse al di fuori della Cortina diventando Comune e un grande centro econo-
mico motivo per cui fu conteso tra Cividale e Udine concludendosi con l’arrivo 
dei veneziani in Friuli attorno al 1400. Nel 1499 Mortegliano venne assediata 
dai Turchi, ma resistette anche grazie alla presenza di buone fortificazioni e una 
buona difesa. Nel ‘700 il territorio venne accerchiato dall’esercito austrounga-
rico e quello di Napoleone e con il trattato di Campoformido (1797) passò defi-
nitivamente all’Austria. Nel XIX secolo la Cortina venne sostituita con il Duomo 
che venne inaugurato nel 1920. Nella prima metà del XX secolo Mortegliano 
venne coinvolta nelle due guerre mondiali. Nonostante le difficoltà conseguenti 
alle guerre, nel paese vennero costruiti molti edifici di importanza sociale come 
la latteria, la casa rurale, l’asilo infantile, il cinema, la Scuola Professionale di di-
segno e il nuovo Municipio. Negli anni ’50 venne costruito il Campanile, inaugu-
rato nel 1959.

Luoghi d’interesse 

Duomo, Campanile, villa dei Conti di Varmo, Chiesa della S.S. Trinità. 



Castions di Strada
Lestizza (Galleriano, 
Santa Maria di Sclaunicco)
Mortegliano (Lavariano, 
Chiasiellis)
Porpetto (Corgnolo)
Pozzuolo del Friuli (Cargnacco)
Rivignano Teor (Ariis)
San Giorgio di Nogaro
Varmo (Roveredo di Varmo)

Nome

“...Decisamente romana, invece, 
è la derivazione di Lavariano 
(Lavarian) “praedium Laberianum” 
podere di Laberio, l’indimenticato 
luogotenente di Cesare nella 
campagna di Gallia...”
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Da lontano si sente nell’aria la melodia di flauti, clarinetti, sax, trombe, eupho-
nium, un flicorno, un basso tuba e delle percussioni. Sono i 30 componenti che 
tutt’ora fanno parte della “Filarmonica Giuseppe Verdi di Lavariano” che nac-
que come “Filarmonica Cattolica San Paolino” in quanto era necessario il sigillo 
dell’autorità del Parroco. Le motivazioni dell’origine sono controverse a causa 
dei dissidi politici in particolare tra i suonatori laici e cattolici. Nel repertorio 
possiamo trovare musica classica, leggera, musiche popolari friulane e pezzi 
rock. La banda è conosciuta non solo localmente, ma anche a livello internazio-
nale avendo avuto l’occasione di portare la musica oltreoceano fino in Canada.

Storia

Lavariano si trova in un incrocio di strade, resto dell’antica centuriazione ro-
mana dell’agro aquileiese. Dalle ricerche archeologiche effettuate sulla zona, 
infatti, sono state trovate molte tracce di epoca romana con una villa rustica 
rinvenuta nella zona oggi chiamata Braida della Signora. Significativi e numerosi 
sono anche i reperti archeologici dell’epoca longobarda. Durante questo perio-
do il paese ebbe modo di svilupparsi grazie ad un sistema economico basato su 
un’agricoltura efficiente. Nel 776 Carlo Magno decretò la fine del periodo Lon-
gobardo e consegnò il “feudo lavarianese” al suo grammatico Paolino divenuto 
in seguito Patriarca di Aquileia e patrono del paese. Nel Medioevo, Lavariano da 
feudo della nobile famiglia “De Lavariano”, divenne nel 1211 feudo della famiglia 
Strassoldo. Il suo territorio era caratterizzato dalla presenza di mulini uno dei 
quali venne costruito sulla Roggia, oggi detta “di Palma” tra il 1296 e il 1311.       
In questo periodo il paese stava affermando la sua autonomia di piccolo comune 
medievale gestito dal Consiglio della Vicinia. Nel X secolo il Friuli venne scon-
volto dalle scorrerie degli Ungari e nel 1420 gli Strassoldo si sottomisero alla 
Repubblica di Venezia. Alla fine del secolo Lavariano subì le scorrerie dei Turchi. 
Nel 1600-1700, grazie all’arrivo di nuove coltivazioni soprattutto dall’America 
come le patate e il mais si sviluppò l’economia agricola.Caduta la Repubblica 
di Venezia, Lavariano passò prima ai Francesi di Napoleone e poi agli Austriaci 
e nel 1820 si aggregò al Comune di Mortegliano passando poi sotto il Regno       
d’Italia. Oggi la Latteria di Lavariano è la più premiata del Friuli Venezia Giulia.

Luoghi d’interesse

Chiesa di San Paolo, Torre millenaria, Chiesetta G. Battista, Piazzetta Laberius, 
Architettura spontanea, Le icone o immagini sacre, Villa Bossi, Mulino Cogoi, 
Latteria sociale Turnaria.



Castions di Strada
Lestizza (Galleriano, 
Santa Maria di Sclaunicco)
Mortegliano (Lavariano, 
Chiasiellis)
Porpetto (Corgnolo)
Pozzuolo del Friuli (Cargnacco)
Rivignano Teor (Ariis)
San Giorgio di Nogaro
Varmo (Roveredo di Varmo)

Nome

“...mentre Alto medievale è quella di 
Chiasiellis, diminutivo del friulano 
cjase e significa casupole, capanne”.
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A Chiasiellis esisteva una società calcistica femminile chiamata “Associazione 
Sportiva Dilettantistica Calcio Chiasiellis”. Nella sua storia ha disputato 7 cam-
pionati di serie A, dalla stagione 2007-2008 alla stagione 2013-2014, e dal 
2014 è inattiva.

Storia

La storia di Chiasiellis ebbe inizio non prima del X secolo, ma la frazione fu po-
polata soltanto intorno all’anno mille. Quando Chiasiellis divenne un villaggio in 
grado di produrre reddito, il Patriarca Giovanni lo concesse in dote al monaste-
ro Benedettino femminile di Aquileia. Nel Medioevo venne chiesto l’interven-
to Papale dalle monache a causa delle ostilità dei feudatari contro il Patriarca.               
Nel corso del XIV secolo, in contemporanea con la costruzione della prima chie-
sa, è stato introdotto il culto di San Valentino che venne festeggiato durante la 
Fiera del 14 febbraio. Agli inizi del ‘400 la protezione di Chiasiellis venne affidata 
agli Strassoldo. Nel 1428 il territorio venne occupato da Venezia che contribuì a 
un vasto sviluppo dello stesso. Alla fine del XV secolo il villaggio venne attaccato 
dai Turchi con a capo Iskander Bassà. All’inizio del 1500 con lo scoppio della 
“Lega Santa” il territorio friulano venne spartito fra l’ Arciduca d’Austria e la Re-
pubblica di Venezia. Nel 1799 la Pieve di Chiasiellis venne aggregata al vicariato 
di Mortegliano. Agli inizi del XIX secolo il Comune di Chiasiellis venne unito con 
quello di Mortegliano in un’unica municipalità. Nel 1855 un’epidemia di colera 
decimò gli abitanti. Il 23 maggio 1915 giunsero in paese gruppi di cavalleggeri 
e di bersaglieri tra cui Benito Mussolini. Con la Guerra Mondiale del 1915/18 
i giovani partirono per il fronte e qualcuno non fece più ritorno, ma il momento 
più critico fu durante la seconda Guerra Mondiale quando i tedeschi occuparo-
no il campo di aviazione facendone l’obiettivo di bombardamenti alleati.  

Luoghi d’interesse

Chiesa di Santa Maria Annunziata



Nome

Le prime notizie sulla località di 
Porpetto si hanno in un documento 
che risale al 19 aprile 967 con il 
quale l’imperatore Ottone I fece 
dono al Patriarca Rodoaldo di una 
parte del territorio dell’attuale 
comune. 
Il toponimo, che in documenti del 
XII secolo compare nelle forme 
di Porpeto e Purpedo, deriva dal 
termine latino populus, ossia 
“pioppo”, con l’ aggiunta del suffisso 
collettivo - etum, per cui va inteso 
nel senso di “pioppeto”. Porpetto 
è sempre stato diviso in due zone: 
“Bande di là” e “Bande di ca”. Queste 
due parti sono state nominate in 
questo modo perché a Porpetto 
Passa il fiume Corno il quale divide a 
metà Porpetto.

Castions di Strada
Lestizza (Galleriano, 
Santa Maria di Sclaunicco)
Mortegliano (Lavariano, 
Chiasiellis)
Porpetto (Corgnolo)
Pozzuolo del Friuli (Cargnacco)
Rivignano Teor (Ariis)
San Giorgio di Nogaro
Varmo (Roveredo di Varmo)
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Castello di Porpetto

Con il Medioevo si hanno notizie più certe di Porpetto. Il fiume Corno e la ric-
chezza delle acque di risorgiva hanno favorito la costruzione di strutture fortifi-
cate a difesa delle proprietà dei feudatari. La prima notizia risale al 1186 quando 
Volrico ottenne l’assegnazione del castello “de Porpedo”. Il castello era compo-
sto da quattro borgate, una rocca, diverse abitazioni signorili, un certo numero 
di chiese e dei mulini e un convento di frati francescani. Era la residenza stabile 
di un Gastaldo, un medico e un notaio. Il castello subì nel tempo attacchi e di-
struzioni fino ad essere completamente raso al suolo. Nel 1386 il maniero venne 
ricostruito e nel 1509 venne incendiato in seguito agli assalti dell’imperatore di 
Germania. Nel 1514 venne riconquistato dai Veneti , ma lo stesso anno venne 
di nuovo dato alle fiamme dagli imperiali. Il castello venne tenuto in efficienza 
sino a tutto il ‘500, ma nelle guerre con gli Asburgo fu preso dai Veneti (1615). 
La rocca venne distrutta intorno al 1617 dai veneziani i quali ne riutilizzarono le 
pietre per la costruzione della fortezza di Palmanova. L’ attuale castello fu fatto 
costruire nel XVII secolo da Nicolò Frangipane.

Storia

Porpetto si trova lungo il corso del fiume Corno. Fin dalla Preistoria i fiumi sono 
stati dei luoghi privilegiati per lo stanziamento delle popolazioni. Nel periodo 
Neolitico (6000-2700 a.C.) a Castello e a Porpetto sono stati trovati manufatti 
come punte di freccia, grattatoi, lame ritoccate. La popolazione praticava cac-
cia, agricoltura e allevamento. Nel periodo Protostorico si affermarono i com-
merci e comparirono i primi insediamenti fortificati. Con la fondazione di Aqui-
leia (181 a.C) tutto il territorio del basso Friuli fu interessato da grandi opere 
di pianificazione territoriale con la centuriazione. Inserito nell’agro aquileiese 
durante la colonizzazione romana, nell’ alto Medioevo venne invaso dai barbari 
tra cui quelle di Alarico, di Attila, le truppe di Odoacre, di Teodorico e Narsete, 
quelle dei Longobardi, di Carlo Magno e nel 1477 le orde turche. Nella seconda 
metà del X secolo fu tra le terre donate dall’imperatore di Germania Ottone I al 
Patriarca di Aquileia. Nel corso degli anni varie ville si staccarono dal capoluogo 
come Malisana, Zuino e Fornelli e San Giorgio. Passata alle dipendenze dei ve-
scovi di Gorizia conobbe la dominazione napoleonica e quella austriaca sotto la 
quale rimase fino al termine della prima guerra mondiale quando venne annessa 
all’Italia.

Luoghi d’interesse

Castello di Porpetto, Chiesa di San Francesco, Chiesa di San Vincenzo.



Nome

Corgnolo, in friulano Corgnùi dal 
latino corneolu, evidentemente per 
la presenza di boschi di cornioli sul 
territorio. Il toponimo è attestato 
per la prima volta il 3 dicembre 
1353: “Corgnoli et Pampalune”.
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Varmo (Roveredo di Varmo)
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Sagra del Toro

Trent’anni fa un gruppo di persone del paese si sono riunite per rendere servizio 
alla comunità. Spinte dalla buona volontà e unite dall’ideale di amicizia decisero 
di organizzare una festa paesana. La sagra si svolge nella seconda e nella terza 
domenica di agosto, ferragosto compreso, su un parco con annessi un laghetto 
popolato da cigni, germani, oche e da altri animali acquatici e da cortile ed un 
bosco dove si possono osservare la gran parte delle piante zonali. La struttura 
dove si svolgono i festeggiamenti è dotata di ogni genere di servizio come le cu-
cine, servizi igienici, chioschi che servono vino, pesce, gelato, carni alla griglia, 
ma la vera specialità è il toro allo spiedo che dà anche il nome alla sagra.

Storia

Fra le vecchie abitazioni del paese, spicca l’edificio di Casa Rovere, costrui-
ta a partire dal 1703 e conclusa nel 1738, come riporta la data della chiave 
di volta dell’ingresso. Costruzione solida, massiccia, con al centro una torre 
di avvistamento costruita dai Veneziani a fine ’700. Il focolare, costruito pro-
babilmente in epoche successive, ha un camino a tronco di cono, che si eleva 
parecchio oltre il colmo della casa. All’interno della corte si trovava un pozzo 
tuttora esistente, che reca la data 1867. La chiesa del Sacro Cuore di Gesù fu 
consacrata nel 1924 ed edificata col contributo di tutta la comunità di Corgnolo.                                                                
Di forma semplice, posta al centro del paese, con ingresso sulla via principale, è 
la prima opera progettata dall’architetto Giovanni Santi (Palmanova 1901-Udi-
ne 1983). Precedentemente vi era la chiesa di S. Martino, ricordata in un docu-
mento del 1335. Negli anni passati erano attivi sia un mulino per la macinazione 
del granturco sia un impianto per la pilatura del riso, che funzionava con la ruota 
idraulica, rimasta ancora al suo posto sul corso d’acqua.

Luoghi d’interesse

Casa Rovere, Chiesa del Sacro Cuore di Gesù.



Nome

Secondo la tradizione, attorno al 
I secolo a.C., Gaio Giulio Cesare 
volle far costruire un pozzo (in latino 
puteus, oppure jutens), che diede il 
nome a Pozzuolo, probabilmente 
derivato da Puteolum, che poteva 
essere in origine un villaggio cui 
diedero vita i legionari qui stabilitisi. 
Il pozzo, esternamente rifatto nel 
1862, è ancora oggi visibile. Per la 
prima volta nel 921 viene nominata 
la zona “quoddam castello quod 
dicitur Puzolium” per la donazione 
che Berengario I fece del Castello e 
del villaggio al Patriarca di Aquileia,
Federico. Il luogo aveva 
un’importanza militare confermata 
nel 1119. Mentre nel 1130 un 
documento riporta “de loco Puzolo”.
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Sagra dello Struzzo

La Pro Loco Pozzuolo del Friuli dal 1997 organizza la “Sagra dello Struzzo” 
anche chiamata Festainsieme che si svolge solitamente tra luglio ed agosto.                      
Due settimane per degustare la specialità dello struzzo che si è ben adattato 
ai climi friulani e viene allevato nelle aziende locali. I piatti della manifestazio-
ne sono tutti realizzati con carne friulana di eccellente qualità e l’intero ciclo 
dell’allevamento è rigorosamente controllato. La sagra dispone inoltre di piatti 
in ceramica e stoviglie in metallo che fanno assaporare meglio le varie specialità 
e rendono la manifestazione più ecosostenibile.

Storia

Dal 8000 al 4500 a.C la zona era sede di raccoglitori e cacciatori mesolitici fino 
a quando nel neolitico arrivarono dei nuovi colonizzatori che diffusero l’agri-
coltura e l’allevamento e formarono le prime comunità stanziali. Il primo vero 
insediamento risale all’Età del Bronzo e si sviluppò nell’area dei Castellieri: siti 
posti su due alture quella dei Cjastiei e la Culine. Ai piedi dei Cjastiei sono state 
trovate quattro aree di incinerati le più importanti delle quali risalenti all’Età del 
Ferro (fine dell’ VIII secolo a.C. e inizio del V secolo a.C.). In epoca romana la zona 
era attraversata dalla Via Julia Augusta che portava ad Aquileia ed in corrispon-
denza di questa via sorgeva uno dei castrum. Durante le invasioni barbariche, la 
popolazione si raggruppò vicino alla cortina e alla chiesa. Nel corso del Trecento, 
Pozzuolo venne travagliato da continue guerre tra i conti di Gorizia e il Patriar-
cato e fra gli udinesi e i cividalesi. Il XV secolo portò la dominazione veneta e le 
invasioni dei turchi. Rimasto sotto la Repubblica di Venezia fino all’arrivo di Na-
poleone, seguì le sorti del resto del Friuli venendo dominato dall’Austria fino al 
1866 quando fu annesso all’Italia. Il 29 e 30 ottobre 1917 si svolse una battaglia 
condotta dai Reggimenti di Cavalleria 4° Genova e 5° Novara e dalla Brigata di 
fanteria Bergamo. I soldati, aiutati dalla popolazione locale, riuscirono a rallen-
tare l’ avanzata delle truppe austro-ungariche dando la possibilità alla 3ª Armata 
di attraversare il Tagliamento e mettersi in salvo.

Luoghi d’interesse

Castelliere di Cjastiei, Castelliere di La Culine, Chiesa di Sant’Andrea apostolo, 
Chiesetta campestre della Santissima Trinità in Ferraria, Chiesetta di San Mar-
tino al cimitero, Sacello di Sant’Antonio di Padova, Villa Masotti, Villa Gradenigo 
– Sabbatini.



Nome

Il nome Cargnacco deriva dal 
prediale latino “Carniacum” riferito 
alla popolazione dei Carni che 
dominò l’intero Friuli fra III e II 
secolo a.C. e dal cui nome deriva 
anche il toponimo “Carnia”.
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Il tempio di Cargnacco

Il tempio di Cargnacco è un’opera monumentale voluta da Don Carlo Caneva 
e dal Senatore Amor Tartufoli per ricordare i caduti e i dispersi della tragica 
campagna di Russia. Il progetto è dell’architetto Giacomo Della Mea. L’esterno 
dell’edificio assume un forte carattere monumentale pur l’utilizzo massiccio di 
un materiale “povero” come il mattone. La facciata è tripartita ed è composta 
da una parte centrale preponderante e da due volumi arretrati a destra e a sini-
stra. La facciata ha tre grandi ingressi sui quali spiccano due ordini di tre archi.           
Sopra di questi sono presenti 6 nicchie che accolgono le campane e sorreggono 
una croce luminosa visibile anche di notte.

Storia

Dato che Cargnacco è una piccola frazione, la storia di questo paese non è 
stata documentata dettagliatamente. Il libro “Monumenta Patrie Fori Iuli 
1257-1386” documenta la compravendita di terreni a Cargnacco a partire dal 
1295.         Anche nei “Diari udinesi” di Girolamo Amaseo, del 1509, si menziona 
il paese di “Cirgnia” (Cargnacco), vicino a “Terenzano” e “Lumigna” (Lumignacco).                 
Cargnacco rimase sotto la giurisdizione della signoria del Castello di Villalta, e 
dunque dei Conti Della Torre, fino alla fine del XVII secolo. I Conti mantennero 
comunque la proprietà fino agli inizi del XX secolo, quando la famiglia cominciò a 
vendere parte della terra ai coloni. Documenti della Curia Arcivescovile di Udi-
ne documentano la presenza della Chiesa di Sant’Andrea Apostolo di Cargnac-
co, situata accanto all’attuale canonica ed ora sconsacrata, a partire dal 1473. 
Una lettera della Curia Arcivescovile di Udine attesta la presenza della chiesetta 
dei Santi Ilario e Taziano (ora sconsacrata) nel bosco di Cargnacco a partire dal 
1558, ma una descrizione risalente al 1607 definisce la stessa chiesetta come 
“antichissima”. La stessa lettera tuttavia illustra come non vi siano menzioni della 
chiesetta dei Santi Ilario e Taziano successive al 1796, e che dunque la chiesetta 
debba esser caduta in rovina agli inizi del XIX secolo. Si ritiene che essa si trovas-
se dove oggi via Buttrio incrocia la ferrovia, all’inizio dell’attuale zona industriale 
(Z.I.U.).

Luoghi d’interesse

Chiesa della Madonna del Conforto, Tempio di Cargnacco



Nome

Il toponimo Rivignano deriva dal 
nome Arvenius o Rivinius probabile 
colono che ebbe in affidamento le 
terre nel II secolo a.C. ai tempi della 
colonizzazione romana.

Il nome Teor deriva dal basso latino 
“tugurium”: capanna.  
Compare nominato per la prima 
volta in un documento del 1270 
come “Villa Thegori”.
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Il comune di Rivignano Teor è nato il 1 gennaio 2014 dall’unione dei due pre-
cedenti comuni. Il 2 dicembre 2012 si è svolto un referendum durante il quale 
il 95,07% dei votanti di Rivignano e il 72,98% dei votanti di Teor si è espres-
so favorevolmente alla fusione dei due enti. L’istituzione del comune è stata 
sancita dalla legge regionale n. 1 del 7 febbraio 2013 promulgata in seguito 
al referendum. Al momento dell’istituzione, gli ex sindaci di Rivignano e Teor 
hanno assunto rispettivamente la carica di commissario e vicecommissario 
prefettizio fino alle elezioni comunali del 25 maggio 2014 che hanno portato  
all’elezione del primo sindaco del Comune unito.

Storia

Rivignano

Non si hanno notizie certe sulle origini di Rivignano. Facendo riferimento 
all’origine del toponimo si presume una colonizzazione romana nel II secolo a.C. 
Durante il corso del Medioevo fu a lungo travagliata dalle lotte fra i potenti si-
gnori friulani e il Patriarca di Aquileia. Nel 1420 entrò a far parte dei possedi-
menti della Repubblica Veneta. Rimasta sotto il governo veneziano fino al 1797 
(Trattato di Campoformido), passò sotto le dominazioni dei francesi e degli au-
striaci venendo annessa all’ Italia nel 1866.

Teor

Pochissime, quasi inesistenti, sono le notizie riguardo Teor. Le origini antiche 
sono comunque testimoniate dal ritrovamento di fondazioni di edifici di epoca 
romana. Seguì le sorti del patriarcato e successivamente si succedettero i go-
verni veneziano, francese, austriaco fino all’unione con il regno d’Italia del 1866. 
Nella Prima Guerra Mondiale fu interessato da opere difensive costruite nel 
basso Tagliamento.

Luoghi d’interesse

Rivignano e Teor

Duomo di San Lorenzo, Chiesetta della Beata Vergine del Rosario, Mulino Colò, 
Mulino a Cilindri.

Canonica in stile liberty, Cappella della Madonna Addolorata, Chiesa di San 
Mauro, Chiesetta di Ognissanti in Falt, Icone e statue, Sito di Casali Pedrina, 
Villa Mazzaroli Zanello.



Nome

Alcuni studiosi fanno corrispondere 
il toponimo “Ariis” alla località 
anticamente denominata “Hage”, 
compresa nei beni che Woldorico de 
Attems lasciò alla Chiesa aquileiese 
nel 1170.
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La storia di Romeo e Giulietta nasce in Friuli. I protagonisti sono Lucina e Luigi 
e appartengono al casato dei Savorgnan, lei del ramo “Del monte” e lui del ramo 
“Del torre” in competizione fra essi. Il 26 febbraio 1511, nel palazzo di famiglia 
a Udine, durante una festa di carnevale, Lucina, quindicenne, fa il suo debutto 
nella vita sociale e riesce a incantare il capitano di cavalleria Luigi Da Porto     
d’istanza a Cividale del Friuli. Fra i due scoppiò l’amore, ma alcuni mesi più tardi 
Luigi rimase gravemente ferito in una battaglia presso il Natisone a Manzano. 
mentre Lucina venne indotta, per ragioni di pace politica, a sposare Francesco 
Savorgnan. Disperato, nel ricordo dell’amata, Luigi scrisse la novella “Giulietta 
e Romeo” ambientando la vicenda a Verona con una funzione letteraria creata 
apposta per coprirne l’origine autobiografica che è stata dimostrata dalle ricer-
che di Cecil Clough, studioso inglese di fama internazionale. Alla fine del 1500 la 
novella giunse nelle mani di William Shakespeare che la traspose in un dramma 
teatrale dal valore inestimabile. Villa Savorgnan (Villa Ottelio) fu un importan-
te residenza della famiglia Savorgnan dove Lucina soggiornò nei primi anni del 
1500. E’ possibile che Lucina abbia incontrato qui Luigi Da Porto e che i due 
abbiano vissuto dei momenti felici lungo le rive del fiume Stella.

Storia

Per il giubileo del 1400 il Papa tolse la scomunica a Tristano Savorgnan che ave-
va assassinato il Patriarca Giovanni Moravia nel 1394 a Udine. Nel 1412 Trista-
no fu a capo di una congiura contro gli udinesi e così per loro divenne un nemi-
co, in quanto egli fu il principale strumento per assoggettare a Venezia la Patria 
del Friuli.  Il Savorgnan allora si ritirò ad Ariis e da lì respinse ogni assedio. Nel 
marzo del 1413 era venuto sotto le mura di Ariis anche Sigismondo di Lussem-
burgo,  Re di Ungheria e Imperatore del Sacro Romano Impero. Dopo un mese 
di assedio al castello di Tristano, l’imperatore Sigismundo si lamentò del cattivo 
cibo che mangiava. Mandò così a chiamare frà Gualtiero da Feldkirchen e questi 
lo informò che Valentino da San Giorgio poteva entrare ed uscire liberamente 
dalla fortezza di Ariis. Nella notte i tre incappucciati bussarono all’ osteria del 
signor Gerolamo che li invitò ad entrare e offrì loro una caraffa del miglior vino. 
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Le coppe si alzarono e nel bagliore rossastro della fiamma l’oste potè intuire i 
volti degli avventori. Mangiarono e bevvero abbondanti deliziosi piatti e bevan-
de fino a quando Sigismondo ebbro e grato disse a Girolamo che lui e i suoi di-
scendenti sarebbero stati da quel momento reggenti del Principato di Ariis nella 
loro osteria. Il 15 aprile 1413 Sigismondo levò l’assedio, concluse una tregua 
con i Veneziani in Castellutto e si ritirò verso Costanza.

Sulle sponde del fiume Stella, ad Ariis di Rivignano Teor, si trova un acquario 
che ospita varie specie ittiche presenti in Friuli Venezia Giulia. Nello spazio 
espositivo interno è rappresentato il corso di un fiume dalla sorgente alla foce.                       
In quello esterno, invece, è possibile attraversare un percorso di una miniaturiz-
zazione palustre.

Luoghi d’interesse

Acquario regionale permanente delle specie ittiche di acqua dolce, Chiesa di 
San Giacomo Ap. Maggiore, Mulino Eccher, Palazzo Fortificato di Ariis, Villa    
Ottelio, Parco di Villa Ottelio.



Nome

Tralasciando il nome San Giorgio, 
santo guerriero vissuto nei secoli 
III e IV d.C., ci si può soffermare 
sulla specificazione “di Nogaro” che 
deriva dal latino nux, nuce “noce”. 
Il noce, tra gli alberi da frutto, è 
quello che ha lasciato più tracce 
nella toponomastica del Friuli 
Venezia Giulia. Il suffisso aro indica 
abbondanza , frequenza. È accaduto 
che per costruire i paesi si siano 
dovuti abbattere interi boschi mentre 
i nomi dei paesi hanno mantenuto 
tracce delle denominazioni della 
vegetazione arborea originaria.  
San Giorgio venne nominato per la 
prima volta il 13 luglio 1031 quando 
un documento del Patriarca Popone 
cita la “villam Sancti Giorgii”. Un altro 
documento del 1443 nominò la chiesa 
di Sancti Georgy martiris omonima del 
paese. Negli anni 1563, 1688, 1740 il 
nome San Zorzi comparve nelle mappe 
della cartografia veneta.
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“Personalmente andrei a ricercare un po’ tutte quelle istantanee che raccontino qual-
cosa del passato di San Giorgio. Sappiamo benissimo quanti edifici, angoli, piazze na-
scondono elementi interessanti dal punto di vista storico e sociale”.

(Luca d’ Agostino)

Storia

La storia di San Giorgio di Nogaro ha origini antiche documentate dai ritro-
vamenti archeologici. I primi insediamenti nella zona risalgono all’epoca della 
fondazione della colonia di Aquileia cioè al II a.C. e di qui passava la via romana 
Annia che univa Padova ad Aquileia. Dopo l’arrivo dei Bizantini e dei Longobardi 
il Friuli vide i domini dei Patriarchi di Aquileia e quello della Repubblica di San 
Marco. Un momento decisivo fu la Dieta di Worms nel 1521 nella quale il sito 
venne ceduto all’Austria. Dopo una breve parentesi napoleonica il paese tornò 
all’Austria e nel 1866 entrò nel Regno italico. Durante la Prima Guerra Mondia-
le San Giorgio divenne sede dell’Ospedale della III Armata. Nel 1916 venne fon-
data l’“Università Castrense”, una scuola di medicina per far fronte all’enorme 
domanda di personale medico.  Nella Seconda Guerra Mondiale molti abitanti 
furono costretti a emigrare, fenomeno che andò attenuandosi in seguito allo svi-
luppo di un’attività economica legata al porto nell’ area industriale Aussa-Corno. 
Negli ultimi anni si è sviluppato il settore legato alla navigazione turistica e sono 
state create delle darsene che offrono cinquecento posti barca.

Luoghi d’interesse

Ancone e statue, Chiesa della Madonna Addolorata, Chiesa parrocchiale di San 
Giorgio, Monumento ai caduti di A. Mistruzzi, Università Castrense, Villa Dora, 
Villa Vucetich frangipane.



Nome

Sembra che il nome Varmo sia di 
origine germanica e derivi dalla 
parola “warmi” che significa caldo. 
Esistono però ulteriori ipotesi: una 
prima, poco probabile, fa derivare 
il nome Varmo da un adattamento 
italiano dell’ originale “Vil di Var”. 
Vil di Var (Vil villaggio) prese il nome 
dall’omonimo fiume di risorgiva 
Varmo che scorre nei suoi pressi. 
L’ultima teoria e presumibilmente 
la più veritiera, fa derivare l’origine 
del nome dalla famiglia dei Conti di 
Varmo che fin dai primi anni dopo il 
1000 d.C. aveva in gestione il feudo.
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“Il Varmo” è il titolo di una novella paesana, pubblicata da Ippolito Nievo nel 
1856. A Varmo sono ambientati due romanzi di Sergio Maldini: “La stazione di 
Varmo” e “La casa a nord-est”. In quest’ultimo componimento, il protagonista 
Marco Gregori, giornalista della televisione, pensò di allontanarsi dalla vita fre-
netica di Roma e di farsi una casa nel territorio della Bassa Friulana, luogo in cui 
aveva trascorso la giovinezza ed era nata sua madre.

“Pertanto Marco, una mattina di agosto, accosciato in un campo di mais, a due chi-
lometri da Varmo dove Ernesto Commessatti lo stava aspettando, avvertì improvvi-
samente un’ acuta nostalgia di quella terra. [...] la terra lì intorno [...] divenne per lui 
un’ entità amica che ritornava dalla notte nera dei tempi, il recupero di un legame 
perduto. Qui sto bene, pensò, qui voglio cercare la mia casa”.

Ripercorriamo insieme gli eventi più importanti della storia di Varmo accompa-
gnati dalle parole di Sergio Maldini.



Storia

I primi insediamenti umani nel territorio di Varmo risalgono all’epoca preisto-
rica: Età del bronzo e del ferro. Successivamente i Romani e i Longobardi si 
stabilirono nel territorio, ma rimasero poche tracce in quanto le alluvioni del 
Tagliamento sommersero la maggior parte delle testimonianze. Durante il IX e 
il X secolo devastanti invasioni ungare spopolarono la zona che venne successi-
vamente ripopolata dai Patriarchi con coloni di origine slava.

“Il patriarca di Aquileia vi aveva chiamato allora tribù di coloni slavi per ripopolarla, 
e di qui erano nati luoghi che si chiamavano Belgrado, Jutizzo, Gradiscutta, Gorizzo, 
Santa Marizza, tra brande e prauset, pioppeti impenetrabili come foreste vergini, e le 
acque che scaturivano libere dal soffice grembo delle risorgive”.

Intorno all’anno 1000 sorsero sulla sinistra del Tagliamento due castelli: il 
Varmo Superiore e il Varmo Inferiore. Nel 1356 il castello Superiore fu in-
feudato ai signori di San Daniele che acquisirono il nome di Varmo di Sopra.                                                       
Il castello Inferiore appartenne invece alla famiglia dei Varmo di Sotto. Entram-
be le famiglie ebbero seggio nel Parlamento Friulano però non sempre andarono  
d’accordo. Nel 1420 quelli di Sopra si allearono a Venezia mentre quelli di Sotto 
rimasero fedeli al Patriarca Ludovico di Teck. Nel 1777 la famiglia dei Varmo 
di Sotto venne premiata dal governo veneziano ed assunse il titolo di conte.                    
I castelli furono distrutti e ricostruiti varie volte, ma l’inondazione definitiva av-
venne nel 1692.

“Era stato ancora il Tagliamento che nel 1596 aveva abbattuto i castelli di Varmo di 
Sopra, Varmo di Sotto, Belgrado e Madrisio, portandoli nelle acque tumultuose come 
barchette di carta”.

Con il trattato di Campoformido del 1797 Napoleone consegnò la Repubbli-
ca di Venezia all’Austria che, salvo il breve periodo del Regno Italico-francese,              
governò fino al 1866 quando il Friuli occidentale si ricongiunse al Regno d’Italia.

Luoghi d’interesse

Casa Colussi, Casa Teghil, Chiesa di San Lorenzo Martire, Villa Bacinelli, Villa 
Canciani, Villa di Gaspero Rizzi, Villa Piacentini.



39

Nome

Roveredo nascerebbe dal latino 
“roboretum” cioè querceto: questo 
indica che all’inizio Roveredo era 
circondato da querce Roverdo. 
Nel 1350 è documentato con 
il nome di “in villis de Romans 
et Roverito”, poiché nelle visite 
pastorali la frazione veniva chiamata 
Rovereto, mentre nella descrizione 
del Vicariato la frazione è detta 
Roveredo. In friulano si denomina 
“Lavoret”.
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Castions di Strada
Lestizza (Galleriano, 
Santa Maria di Sclaunicco)
Mortegliano (Lavariano, 
Chiasiellis)
Porpetto (Corgnolo)
Pozzuolo del Friuli (Cargnacco)
Rivignano Teor (Ariis)
San Giorgio di Nogaro
Varmo (Roveredo di Varmo)





scopri
Le risorgive e le paludi
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Nome

Con il nome di “risorgive” vengono 
indicati quei punti in cui le acque 
della falda freatica affiorano in 
superficie attraverso sorgenti 
chiamate olle, fontanai o lamai e da 
cui si originano rii, rogge e fiumi.

Castions di Strada
Lestizza (Galleriano, 
Santa Maria di Sclaunicco)
Mortegliano (Lavariano, 
Chiasiellis)
Porpetto (Corgnolo)
Pozzuolo del Friuli (Cargnacco)
Rivignano Teor (Ariis)
San Giorgio di Nogaro
Varmo (Roveredo di Varmo)
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Nell’alta pianura i terreni sono caratterizzati da materiale grossolano e ghiaio-
so mentre nella bassa pianura ci sono depositi di sedimenti sottili (sabbie, limi, 
argille). In generale nella pianura friulana i materiali grossolani sono di origine 
calcareo dolomitica, mentre i più fini sono di silice, in quanto è il minerale più 
resistente all’ erosione.

Il punto di passaggio tra l’alta e la bassa pianura è segnato dalla “linea delle            
risorgive”. Anche se generalmente si fa riferimento al termine “linea”, la dispo-
sizione delle Risorgive è compresa all’interno di una fascia la cui ampiezza può 
variare da alcuni chilometri a poche decine di metri. Essa percorre un lungo iti-
nerario che inizia da Cuneo, continua in modo discontinuo verso Torino, sfiora il 
fiume Po, prosegue verso Brescia, Verona, Vicenza, Treviso (risorgive del Sile), 
zone del Consiglio, passa per Pordenone, continua fino a Codroipo e termina ad 
oriente presso le foci dell’Isonzo.

Nonostante in Friuli la linea delle risorgive rappresenti un sistema unitario e 
continuo, si possono osservare alcune differenze morfologiche tra l’area occi-
dentale ed orientale. In provincia di Udine le risorgive sono caratterizzate da 
olle (o polle), torbiere alcaline, prati umidi e i prati asciutti, in provincia di Por-
denone invece esse sono puntiformi e determinano percorsi d’ acqua ben deli-
mitati.

Nella stessa provincia di Udine possiamo riscontrare delle piccole differenze 
nel terreno. Nella zona di Latisana, Palazzolo dello Stella, Precenicco i terreni 
del sottosuolo risultano decisamente argilloso-limosi diventando, procedendo 
verso oriente, leggermente più grossolani anche per la presenza di alcuni livelli 
ghiaiosi. Questi orizzonti ghiaiosi sono dovuti, nella zona di Cervignano del Friu-
li, alla dispersione delle antiche alluvioni dell’Isonzo e del Natisone. Depositi fini 
con netta prevalenza di materiali limoso-argillosi, sono presenti con continuità 
in tutta l’area perilagunare lungo la fascia compresa tra Piancada, Palazzolo del-
lo Stella e Muzzana del Turgnano. Ogni ambiente è caratterizzato da una sua 
tipica vegetazione con specie botaniche specializzate, in funzione dei diversi 
livelli d’ acqua nel suolo. La grande diversità della vegetazione correlata alla di-
versità degli ambienti è stata descritta così nel 1925 da Egidio Feruglio: 

“...varia da luogo a luogo secondo le condizioni di adacquamento del terreno, dipen-
denti a loro volta dalla morfologia superficiale, talchè dalla vegetazione dei prati quasi 
asciutti e dei prati umidi sulla sommità dei terraz zi, si passa talora, su uno spazio 
brevissimo, a quella decisamente palustre e infine a quella delle piante sommerse o 
liberamente natanti sulla superficie degli stagni o dei canali a corso lento.”
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Fiumi

L’acqua delle risorgive emerge in numerosissimi punti e poi progressivamente 
confluisce in un reticolo idrico sempre più articolato che va a costituire alcuni 
fiumi di risorgiva che sfociano nella laguna di Grado e Marano.

L’acqua di risorgiva ha una temperatura costante tutto l’anno, con una media che 
oscilla tra i 10C ed i 14C (media fissa 13C). Le variazioni stagionali sono mini-
me e si possono registrare con ritardi costanti di 2-4 mesi. Le acque di risorgiva 
sono più fredde in aprile e più calde in ottobre. Le acque presentano valori di 
ph (concentrazione di ioni idrogeno) intorno al sette e pertanto si può parlare 
di acque neutre o basiche. Queste acque inoltre, a differenza di quelle dei fiumi 
sono povere di sostanze nutrienti cioè non contengono elevate concentrazio-
ni di fosforo e azoto. Il passaggio attraverso i sedimenti di alta e bassa pianura 
arricchisce poi le acque di calcio e magnesio, due elementi che compongono i 
calcari e le dolomia, rocce tipiche di Alpi e Prealpi. Molti corsi d’acqua contribu-
irono a formare la morfologia del nostro paesaggio. Insieme al Tagliamento tro-
viamo anche il Natisone, il Torre e i torrenti Cellina e Meduna, ma anche i fiumi 
di Risorgiva della pianura come il Varmo, il Turgnano, l’ Aussa, il Corno, il Natissa, 
il Cormor, il Zellina, il Tiel e il più importante lo Stella.
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Varmo

Stella

Turgnano

Cormor

Zellina

Corno

Aussa

Natissa
Tiel

Tagliamento

Torre

Isonzo



Fiume Stella

...”Quella sera Antonia lo condusse a Sterpo, in una trattoria sulle rive dello Stella.            
Il fiume, che nasceva da una risorgiva, proprio davanti alla trattoria faceva una curva, 
e l’ acqua verde, con i fili ondeggianti delle sue alghe, come chiome di donne appiattite 
dal vento, lambiva i tavoli di legno. Un’alta spalliera di pioppi li circondava...”

Sergio Maldini “La casa a Nord-Est”

Fiume Varmo

“Vaga riviera la quale chiamano il Varmo, ed è così cara e allegra a vedersi, come 
silvestre verginetta che non abbia né scienza, nè cura della propria leggiadrìa” e 
quindi ce la descrive con minuzia di particolari “libera di divagare per campi e per 
prati, partendosi ora in più rami, ed ora circuen- do graziosamente se stessa, e così 
prepara bagni e pelaghetti ai beccacccini ed agli anitrocchi; e poi come stanca di 
libertà consente essere serra- ta da un burroncello, e n’esce gorgogliando per dilagarsi 
ancora tra verdi boscatelle di vimini; chè se qua e là un rustico passatoio di cretoni la 
imbruna d’un poco d’ombra, ella se ne giova tan- tosto scavandovi sotto opachi nidi 
di ranocchi ed ai gamberi; e se intoppa talvolta nella ruota d’un mulino, sembra anco 
godere di questa varianza, e volgerla attorno gaiamente, e balzellar via qua e là in 
goccioline iridate e in pioggia di diamanti”.

Ippolito Nievo
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Storia

L’uomo, fin dall’inizio della sua storia e della sua evoluzione, ha sempre cercato 
di insediarsi lungo i corsi d’acqua perché tale vicinanza significa vita, possibilità 
di allevare animali, irrigare i campi, usufruire dell’acqua per lavare, far da man-
giare, bagnarsi. Questa necessità fa sì che le comunità riconoscano e rispettino 
il corso di un fiume. Il fiume diventa parte di una comunità, inserito in modo na-
turale nella vita quotidiana delle persone fino a diventare un luogo fisso dove 
andare, ritrovarsi, come fosse una piazza.

In Friuli la zona delle risorgive incominciò a crearsi nell’ultimo periodo preisto-
rico del “Pleistocene” circa centomila anni fa e si concluse con l’ultima delle gla-
ciazioni avvenuta nell’“Olocene” dieci-dodicimila anni fa.

Nel periodo Pleistocenico, il continente europeo fu interessato da almeno 5 gla-
ciazioni. Dopo l’ultima glaiciazione, i ghiacciai cominciarono a ritirarsi in modo 
definitivo. Con lo scioglimento dei ghiacciai l’acqua iniziò a trasportare verso 
valle enormi quantità di materiale di disfacimento delle catene montuose e con 
le sue azioni di erosione, trasporto e scorrimento iniziò a modellare il paesaggio.

Agli inizi del ventesimo secolo esistevano in Friuli ancora notevolissime esten-
sioni di questi habitat e l'intera fascia delle risorgive appariva in uno stato quasi 
completamente naturale.

Le stesse grandi bonifiche idrauliche degli anni '30 avevano risparmiato una 
buona parte dell'area; è infatti nell'ultimo dopoguerra, con la meccanizzazione 
delle operazioni di movimento terra, che si assiste alla definitiva trasformazione 
del patrimonio naturale. Le rogge naturali vengono rettificate, allargate ed ap-
profondite; i canali di drenaggio raggiungono ogni zona di affioramento, anche 
le olle più profonde sono ritombate con ogni sorta di materiale, con un lavoro 
spesso lento ma inesorabile. Dapprima solo i terreni migliori sono messi a coltu-
ra ma, in seguito, con il progressivo abbandono della zootecnia familiare, anche 
l’interesse a mantenere prati da sfalcio e da strame viene meno e i dissodamenti 
si spingono a interessare anche i terreni più marginali. Un’ulteriore trasforma-
zione del reticolo idrico e quindi della disponibilità e qualità delle acque è stato 
effettuato con la diffusione delle vaste peschiere per l’itticoltura.



Tuttavia alcuni lembi dell'antico paesaggio delle risorgive (torbiere, prati umidi e 
boschi) sono riusciti a sopravvivere fino ad oggi, con un'estensione complessiva 
che non supera i 200 ettari, distribuiti sul territorio di pochi comuni (Codroipo, 
Bertiolo, Talmassons, Rivignano, Castions di Strada, Gonars, Porpetto) e spesso 
del tutto isolati tra loro.

Luoghi d’interesse

Paludi

Palude Moretto (Castions di Strada) 
Palude di Mortegliano (Talmassons)
Le paludi del Corno (Porpetto) Palude fraghis (Porpetto)

Biotopo

È un’area di limitate dimensioni (es. un lago, una torbiera, una palude) dove esi-
stono condizioni biologiche uniformi (es. clima, suolo, altitudine, etc.), caratte-
rizzata da una grande concentrazione di habitat ancora integri e di grande inte-
resse naturalistico che corrono il rischio di distruzione e scomparsa. Tra i biotopi 
del Friuli Venezia Giulia ricordiamo:

Magredi di San Quirino (ha 20) - Torbiera di Pramollo ha 4,4 - Palude di Cima 
Corso ha 7,5 - Torbiera Scichizza ha 9,9 - Torbiera Curedi ha 13,0 - Torbiera di 
Lazzacco ha 15,8 - Torbiera di Casasola ha 42,0- Palude di Fontana abisso ha 
9,7 - Prati di Col San Floreano ha 35,0 Torbiera di Sequals ha 9,6 - Risorgive di 
Zarnicco ha 47,0- Palude Fraghis ha 22,7 - Paludi del Corno ha 50,8 Risorgive di 
Flambro ha 71,0 - Risorgive di Virco ha 80,0 - Palude del fiume Cavana ha 40,0 
- Prati umidi dei Quadris ha 21,5 - Torbiera Groi ha 10,4 - Torbiera di Borgo Pe-
goraro ha 28,4 - Prati della piana di Bertrando ha 57,0 - Laghetti delle Noghere 
ha 12,5 - Risorgive di Schiavetti ha 63,9 - Torbiera Selvote ha 59,8 Torbiera Ci-
chinot ha 12,5 - Prati del Lavia ha 56,4 - Acqua caduta ha 15,8 - Biotopo Roggia 
Ribosa ha Biotopo Selvuccis e Prat dal Top ha –
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Flora

La flora si divide in tre macro categorie fra cui:

Piante endemiche

Una pianta è endemica quando è spontanea soltanto in una ristretta area geo-
grafica. Nelle risorgive friulane sono presenti ben 5 specie endemiche che ren-
dono l’area di elevato valore naturalistico a livello europeo.

Armeria helodes Martini et Poldini (Spillone palustre) 
Erucastrum palustre (Pir.) Vis. (Erucastro delle risorgive o cavolo di palude)
Euphrasia marchesettii Wettst. (Eufrasia di Marchesetti) 
Centaurea forojuliensis Poldini (Centaurea friulana)
Senecio fontanicola Grulich et Hodalova (Senecione delle sorgenti)

Le specie microterme (o relitti glaciali)

Con questo nome vengono indicate le piante che si sono adattate a vivere a tem-
perature relativamente basse, che alle nostre latitudini sono tipiche delle aree 
montane. In pianura sono scese durante l’epoca delle glaciazioni. Visto che la 
loro presenza in pianura era legata alle glaciazioni sono anche chiamate “relitti 
glaciali”.

Gentiana verna (Genziana primaticcia, Genziana primaverile)  
Parnassia palustris (Parnassia, Parnassia palustre)

Le piante carnivore

Sono piante che integrano il proprio nutrimento, ottenuto tramite la fotosintesi, 
catturando e digerendo gli insetti.

Pinguicola alpina (Pinguicola delle Alpi)
Drosera rotundifolia (Rosolida a foglie rotonde)



Fauna

Molluschi e insetti:

Effimere
Libellule
Cimici d’acqua
Tricotteri
Ditteri
Coleotteri
Planorbis planorbis (Planorbe)
Sadleriana Fluminensis
Unio tumidus
Viviparus ater e contenctus (Paludine)
Lymnaea peregra e palustris (Limnea)

Anfibi

Bombina variegata (Ululone dal ventre giallo)
Rana latastei (Rana di Lataste)
Triturus carnifex (tritone crestato)

Sauri e rettili

Anguis fragilis (Orbettino)
Elaphe longissima (Saettone)
Natrix natrix (Biscia d’acqua)
Emis orbicularis (Testuggine)
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Pesci

Salmo trutta trutta (Trota)
Cottus gobio (Scazzone)
Phoxinus phoxinus (Sanguinerole) 
Thymallus thymallus (Temolo)
Orsinigobius punctatissimus (Panzarolo)
Barbus barbus plebejus (Barbo)
Esox lucius (Luccio)
Tinca tinca (Tinca)
Leuciscus cephalus (Cavedano)
Scardinius erythrophthalmus (Scardola)
Cyprinus carpio (Carpa)

Uccelli

Tachybaptus ruficollis (Tuffetto)
Anas platyrhinchos (Germano reale)
Gallinula chloropus (Gallinella d’acqua)
Rallus acquaticus (Porciglione)
Vanel lus vanellus (Pavoncella)
Circus aeruginosus (falco di palude)
Circus pygargus (Albanella minore)
Alcedo atthis (Martin pescatore)
Motacilla cinerea (ballerina gialla)
Acrocephalus scirpaceus (Cannaiola verdognola)
Acrocephalus arundinaceus (Cannareccione)
Sylvia communis (Sterpazzola)
Panurus biarmicus (Basettino)

Mammiferi

Lutra lutra (Lontra)
Vulpes vulpes (Volpe)
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In alto a sinistra
Ancona della Madonna delle Grazie
( Castions di Strada)
Chiesa di S. Martino (Castions di 
Strada)

In basso a sinistra
Chiesa di S. Giuseppe (Castions di 
Strada)

In alto a destra
Chiesa di S. Maria delle Grazie 
(Castions di Strada)
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In alto a sinistra
Duomo e campanile (Mortegliano)

In basso a sinistra
Villa di Varmo (Mortegliano)

In alto a destra
Chiesa della SS. Trinità (Mortegliano)
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Esterno ed interno 
della chiesa del Sacro Cuore di Gesù
(Corgnolo)
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In alto a sinistra e in basso a sinistra
Ambiente naturalistico situato presso 
le idrovore “Val Pantani” (Latisana)

In alto a sinistra e in alto a destra 
paesaggio Bacino del Cormor 
(Talmassons)
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In alto a sinistra
Argini del fiume Cormor 
(S. Andrat del Cormor)

In basso a sinistra e in alto a destra
Riserva Naturale Foci dello Stella



Sitografia

Siti delle Pro Loco
www.prolocogalleriano.it 
www.prolocosantamaria.it 
www.prolocomortegliano.it 
www.prolocodicorgnolo.it 
www.prolocoteor.it 
www.prolocoariis.it

Siti dei Comuni
www.comune.castionsdistrada.ud.it 
www.comune.lestizza.ud.it/ 
www.comune.mortegliano.ud.it 
www.comune.porpetto.ud.it 
www.comune.pozzuolo.udine.it 
www.comune.rivignanoteor.ud.it 
www.comune.sangiorgiodinogaro.ud.it 
www.comune.varmo.ud.it

Sito del Consozio tra le Pro Loco del Basso Friuli “Sericus” 
www.sericus.it

www.turismofvg.it
www.wikipedia.org
www.viaggioinfriuliveneziagiulia.it 
www.italiapedia.it 
https://viaggiart.com/it 
www.paesionline.it 
italia.indettaglio.it/ita/

Le terre...di mezzo

www.lavariano.it 
www.bandalavariano.it 
www.bandamusicale.it
www.porpetto.org/ 
http://www.presepifvg.it
https://www.archeocartafvg.it/ 
www.aghedipoc.it/
www.tempiodicargnacco.org/
www.principatodiariis.com/ 
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https://consorziocastelli.it/
www.universitacastrense.eu 
www.villadorasgn.it 
www.infriuliveneziagiulia.com/
https://books.google.it/ 
www.leggolibri.it/la-casa-a-nord-est-di-sergio-maldini/ 
www.sololibri.net/La-casa-a-Nord-Est-Sergio-Maldini.htmlsiusa.archivi.
beniculturali.it/cgi-bin/pagina.pl 
http://cicvarmo.com

Le risorgive e le paludi

www.vivinfvg.it/ 
www.picmediofriuli.it/ 
www.regionefvg.it 
www.labassa.org 
www.amiciaironebianco.it 
http://www.hyperfvg.org www.protezionecivile.fvg.it 
www.scoprifvg.it www.sapere.it
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Progetto: 
“il patrimonio culturale materiale e immateriale del fvg in immagini, suoni e 
parole on & offline”
di Paulitti Chiara volontaria Servizio Civile Nazionale 2019-2020

Ed è guardando gli alberi che percepisci il trascorrere 
delle stagioni. Le foglie si tingono di colori diversi 
e capisci che qualcosa è cambiato. Ti soffermi a 
guardare il territorio che ti sta attorno...è l’alba e 
senti il canto degli uccelli accompagnato da quello 
delle campane. Il vento sospinge le foglie e le fa 
volteggiare come in una danza. Il ticchettio della 
pioggia attraversa le loro venature e si riversa a terra 
come i fiumi che scorrendo attraverso le montagne 
e le pianure, diramandosi, arrivano al mare. Nei 
porti senti il rumore delle onde, le barche che 
sopraggiungono, l’odore del pesce appena pescato 
oppure venduto nei mercati ed è proprio dai mercati 
che proviene il vociare della gente. Ti allontani e le 
parole delle persone si sostituiscono mano a mano 
con quelle dei passi. Camminando per i paesi rivivi 
la tradizione attraverso il sapore e il gusto che 
provengono dalle sagre paesane. Passando per 
le stradine sterrate dei borghi ti accorgi che puoi 
rivivere il passato mediante il presente. Tutto quello 
che ti circonda assume un significato che prima non 
avevi notato. 

Chiara Paulitti


